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quest’ultima e il corporativismo fascista, la principale delle quali è 
che al tempo delle corporazioni medievali non esisteva ancora lo sta-
to come fattispecie dell’ordine politico, che infatti affonda le sue radi-
ci nella modernità (p. 288). 

Come ricostruisce Felice, Sturzo considera allora ozioso il tentati-
vo di definire in astratto che cosa sia la democrazia; il suo intento è 
piuttosto quello di qualificare il tipo di democrazia che si istituziona-
lizza in un determinato momento storico e in un determinato conte-
sto geopolitico (p. 295). Con tale premessa, coglie un aspetto impor-
tante del connubio tra ideale democratico e tradizione liberale, spe-
cialmente quando ricorda che occorre «utilizzare la fase liberale» per 
mantenere il «metodo della libertà» e soprattutto il «metodo rappre-
sentativo» (p. 296) all’interno del quadro di una «democrazia organi-
ca», dove devono avere un ruolo centrale i corpi intermedi in quanto 
«istituzioni libere dal potere politico e, nel contempo, sufficientemente 
forti da poter interloquire con esso». C’è un ultimo aspetto che vale la 
pena mettere in luce e riguarda il ruolo e le funzioni delle élite in un 
sistema democratico. Scrive Sturzo: «come in una fabbrica non si 
può essere macchinista o ingegnere o direttore senza capacità, così 
nella società politica non si deve arrivare a esserne dirigenti senza le 
qualità necessarie e il tirocinio sufficiente» (p. 355). Viene dunque 
sollevato il tema della selezione delle élite. Chiaramente Sturzo non 
preclude a nessuno la possibilità di ambire a essere classe dirigente, 
ma punta il dito sulla coerenza tra principio minoritario (sono i pochi 
a comandare sui molti) e il principio democratico. Un tema che torna 
ciclicamente nel dibattito sulla democrazia e – anche in questo caso – 
evidenzia non tanto l’attualità delle analisi di Sturzo (i contesti sono 
molto cambiati), quanto l’utilità delle sue osservazioni per compren-
dere le trasformazioni politiche in atto.  

Antonio Campati 
 

DIEGO LAZZARICH, Gratitudine politica I. Dall’età classica al Medioevo, 
Milano, Mimesis, 2019, pp. 224. 
 

Trascurata nel corso della Modernità come categoria che rimanda 
ad una dimensione personalistica – e dunque antimoderna – della 
politica, la gratitudine ha conosciuto un oblio senza riscatto con 
l’affermazione dello Stato moderno. Intesa come «virtù che consiste 
nel saper restituire opportunamente i benefici ricevuti», la gratitudine 
ha tuttavia rappresentato per diversi secoli una delle modalità attra-
verso le quali dare forma ai legami sociali che investono la scena po-
litica. Constatazione che certamente stride con la visione moderna 
dell’obbligo politico, che confina la gratitudine alla sfera privata e 
personale. Quasi a “vendicare” tale oblio, il recente lavoro di Diego 
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Lazzarich (Gratitudine politica I. Dall’età classica al Medioevo, Milano, 
Mimesis, 2019) offre una panoramica storico-concettuale che spicca 
per profondità di analisi, fiuto archeologico e originalità dei risultati. 

Per rimediare all’oblio – chiarisce Lazzarich fin dalle prime pagine 
del suo saggio – occorre smarcarsi da quel pregiudizio moderno, che 
vincola l’analisi politica al rapporto di comando e obbedienza che si 
istituisce tra lo Stato e i cittadini. La metodologia dell’indagine stori-
ca impiegata dall’autore, al contrario, punta a considerare i rapporti 
di potere in modo trasversale, senza accordare alcun privilegio al 
momento statale come principio e fine dell’azione politica, al fine di 
considerare le relazioni sociali nel loro insieme. Solo in questo modo, 
infatti, si potrà acquisire uno sguardo sulla gratitudine capace di 
svelarne le segrete relazioni con la politica, non solo nell’epoca che va 
dall’età classica al Medioevo – oggetto del primo volume della ricerca 
di Lazzarich – ma anche per portare alla luce i sentieri sotterranei 
che legano, ancora nella modernità, i vincoli di gratitudine alla sfera 
politica (oggetto di un secondo volume già annunciato). Si tratta 
quindi di una «storia critica del modo in cui la gratitudine ha contri-
buito a dare forma alla politica nel corso della storia occidentale» (p. 
15), attraverso un lavoro di ricerca che intreccia indagine storica e 
concettuale.  

Il lavoro di Lazzarich prende avvio dalla concezione classica della 
gratitudine elaborata nel mondo greco, dove la charis (dono/favore) si 
presenta come un ancoraggio fondamentale per definire l’animale po-
litico aristotelico come «animale grato». La concordia della polis, infat-
ti, si regge sull’articolazione di relazioni personali, che presuppongo-
no la giustizia come forma di mutuo riconoscimento nella gratitudi-
ne. Da Platone ad Aristotele, passando attraverso Senofonte, la grati-
tudine istituisce i legami sociali a partire dai vincoli verso i genitori, 
definendo l’esistenza di un ordine naturale gerarchico che, dalla fa-
miglia alla sfera politica, orienta e sostiene i rapporti di comando-
obbedienza. Detrattori del regime democratico fondato sull’«in-
gratitudine» (secondo la felice espressione usata da Lazzarich), questi 
autori alludono ad una concezione “aristocratica” della politica, men-
tre la democrazia sorgerebbe proprio per sciogliere i vincoli e le ap-
partenenze particolari, fondate appunto su legami di gratitudine. 
Chiude questa prima escursione concettuale un’indagine sulla sto-
riografia greca, con riferimenti a Erodoto, Tucidide e Polibio, che con-
fermano la rilevanza del tema, in particolare per descrivere le rela-
zioni di amicizia tra i popoli. 

Cicerone e Seneca aprono la scena romana della gratitudine poli-
tica: verso la patria, in Cicerone, si presenta il dovere di restituire i 
benefici ricevuti in quanto cittadini. L’obbligo da parte dei soggetti di 
disobbligarsi fonda una dimensione intersoggettiva che «assegna alla 
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gratitudine la funzione non solo di tenere unita la società presente, 
ma anche quella futura» (p. 103). L’opera I Benifici di Seneca si se-
gnala invece per il fatto di legare la gratitudine alla struttura sociale 
romana, come tutela di un ordine gerarchico che si fonda su clientele 
e patrocini che tessono la fitta trama dei rapporti di potere e che sve-
la nell’esistenza degli “ingrati” alcuni «dei più gravi mali della società» 
(p. 109).  

Ultimo momento dell’indagine di Lazzarich, la gratitudine nel Me-
dioevo acquisisce una dimensione decisiva non soltanto sul piano 
teologico (gratia), ma anche su quello politico. In Eusebio di Cesarea, 
ad esempio, la svolta di Costantino a favore della religione cristiana 
viene argomentata come auspicio di un’azione benefica di contrac-
cambio da parte di Dio nei riguardi dell’Imperatore. In Agostino, in-
vece, «il mondo acquista significato a partire dalla grazia di Dio che 
interviene secondo l’imperscrutabile disegno della provvidenza» (p. 
152). Tale grazia, che libera l’uomo dal peccato, apre alla possibilità 
della «città celeste», mentre la disobbedienza a Dio, ovvero 
l’ingratitudine verso i suoi benefici, si traduce nella «caduta», di cui 
un esempio è rappresentato dal tragico destino di Roma. In questa 
teologia della gratitudine, il campo politico si trova attraversato dal 
problema del governo delle anime e dei corpi, che nel corso del Me-
dioevo giunge a rendere la gratitudine una categoria paradigmatica 
nell’assenza di un’entità politica come sarà quella dello Stato moder-
no. Questa consapevolezza traspare nell’opera di Tommaso d’Aquino, 
come dimensione interiore che tuttavia condiziona l’agire in ambito 
religioso e politico: come riconoscenza interiore che sostiene e attiva 
l’obbedienza esteriore. 

In conclusione, l’indagine condotta da Lazzarich in questa prima 
parte del suo lavoro di ricerca rivela l’esistenza di una profonda e ra-
dicata «epistemologia della gratitudine» che struttura e condiziona in 
modo decisivo l’agire umano, tra cui quello politico, secondo tre di-
rettrici paradigmatiche: come gratitudine di matrice aristocratica, che 
dà vita ad una mutua relazione di scambio tra benefattore e benefi-
cato, pur nella diversità di status; come gratia, ovvero come dimen-
sione che vede l’affermazione di una superiorità del benefattore, tale 
da escludere la possibilità di ogni sorta di reciprocità; infine, 
l’ingratitudine, come cifra della costituzione politica democratica. Alla 
seconda parte del lavoro di Lazzarich il compito – affascinante e ar-
duo allo stesso tempo – di indagare queste ramificazioni fin dentro i 
sentieri della modernità politica. 

Pietro Sebastianelli 
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